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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art.1
Finalità

Il presente Regolamento definisce i criteri per l’esercizio dell’attività di Polizia Idraulica di competenza comunale concernente il reticolo idrico minore, disciplinando:

· le modalità d’uso delle aree afferenti al demanio idrico collegato al reticolo minore;

· la realizzazione di opere nelle aree afferenti al demanio idrico collegato al reticolo minore;

· gli scarichi idrici relativamente alla sola quantità di acque recapitate nel corpo recettore appartenente al reticolo minore.

Attraverso l’applicazione del Regolamento si vuole inoltre garantire un livello di sicurezza adeguato riguardo ai fenomeni di dissesto idraulico ed idrogeologico e programmare gli usi del suolo ai fini della difesa, del consolidamento dei terreni e della riqualificazione ambientale, mediante:

· l’individuazione delle fasce di rispetto;

· la mitigazione del rischio idraulico ed idrogeologico.

Art.2
Ambito di applicazione

L’ambito territoriale di applicazione del presente Regolamento è quello del territorio comunale di Castelmarte (CO), limitatamente alle aree afferenti al demanio idrico collegato al reticolo minore, inclusi i corsi d’acqua con ruolo di confine. Per questi ultimi si dovrà fare riferimento anche ai contenuti dell’apposita convenzione sottoscritta con i Comuni interessati, così come definito nei successivi Artt.29 e 30.

I corsi d’acqua perenni e temporanei, presenti nel Comune di Castelmarte (CO) appartenenti al reticolo idrico minore sono i seguenti:

	Numero progressivo
	Denominazione
	Comuni interessati
	Coordinate chilometriche del punto di monte

(lat. – long.)
	Coordinate chilometriche del punto di valle

(lat. – long.)

	1
	Torrente Ravella
	Castelmarte, Canzo
	5076544 - 1520075
	5076534 - 1519304

	2
	Roggia di Stravoltino
	Castelmarte
	5076162 - 1519619
	5076265 - 1519098

	3
	Roggia del Lavatoio
	Castelmarte
	5075908 - 1519015
	5076181 - 1519017

	4
	Impluvio C.na Ravella
	Castelmarte
	5076339 - 1519757
	5076458 - 1519730

	5
	Impluvio del Lavatoio 
	Castelmarte
	5075639 - 1518791
	5075908 - 1519015

	6
	Impluvio loc. Cius
	Castelmarte
	5075122 - 1518514
	5074982 - 1518476


Art.3
Definizioni

Alveo:
tutto quanto riguarda la sede di scorrimento preferenziale delle acque e con limite determinato dall’altezza della piena ordinaria o, nel caso di corsi d’acqua arginati, il limite del piede arginale esterno.

Area inondabile: porzione della regione fluviale compresa tra l’alveo di piena e il limite dell’area inondabile per una piena straordinaria di assegnato tempo di ritorno; l’area svolge, in piena, funzioni di invaso e laminazione. La delimitazione è normalmente costituita da rilievi morfologici naturali a quote superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena considerata. 
Arginature: complesso di opere eseguite lungo un corso d’acqua e realizzate per il contenimento delle piene. 
Argine:
struttura trapezoidale avente funzione di contenere le piene di un corso d’acqua. 

Attraversamento: nel termine sono comprese le seguenti tipologie di opere:


attraversamenti aerei: linee elettriche, linee telefoniche, seggiovie, funivie, teleferiche, gasdotti, oleodotti, acquedotti, fognature, passerelle ciclabili e pedonabili, ponti carreggiabili;


attraversamenti in sub-alveo: linee tecnologiche, elettriche, telefoniche, acquedotti, fognature, sifoni, sottopassi pedonali e carreggiabili;


tombinature e tutto quanto previsto nell’Allegato C della D.G.R. 1 agosto 2003 n. 7/13950.

Autorizzazione: provvedimento della Pubblica Amministrazione con il quale viene rimosso, a favore di un determinato soggetto, un limite esistente all’esercizio di un diritto costituzionalmente garantito che è disposto dalla legge (1).

Concessione: provvedimento della Pubblica Amministrazione con il quale viene conferito un diritto e delle facoltà, che non si possono definire come preesistenti in capo ad un soggetto, neppure a livello potenziale (1).

Corso d’acqua: tutto quanto riguarda sia la sede di scorrimento delle acque (alveo), che il complesso fluviale generale costituito da sponde, argini, etc., secondo una varia terminologia che concorre ad individuare il concetto geografico di fiume, torrente ed altro (2). Con tale denominazione si identificano sia i corsi d’acqua naturali (come i fiumi, i torrenti, i rii, ecc.), che quelli artificiali (come i canali irrigui, industriali, navigabili, reti di scolo, ecc.), fatta però esclusione dei canali appositamente costruiti per lo smaltimento di liquami e di acque reflue industriali (3) ed i collettori artificiali di acque meteoriche (4).

Demanio idrico: tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo(5), ed anche

quelle raccolte in invasi o cisterne, con esclusione delle acque piovane non ancora convogliate in


un corso d’acqua o non ancora raccolte in invasi o cisterne (6).

Derivazione: l’insieme delle opere e dei manufatti realizzati per il prelievo di acque superficiali.

Difesa idraulica: l’insieme delle azioni amministrative e degli interventi tecnici finalizzati alla difesa del territorio da allagamenti e da ristagni d’acqua comunque generati. Ne fanno parte le attività di vigilanza, gestione e manutenzione delle opere di bonifica, nonché le connesse attività di studio, ricerca e progettazione.

Fascia di rispetto: aree afferenti al demanio idrico, individuate mediante l’applicazione di criteri previsti dalle normative di riferimento, all’interno delle quali le Amministrazioni Pubbliche competenti definiscono le attività vietate o soggette ad autorizzazione o concessione.

Nulla osta: provvedimento con il quale l’Autorità, l’Ente o il Concessionario verifica che non vi siano elementi ostativi per svolgere un’attività senza danno per il pubblico interesse. Deve essere rilasciato obbligatoriamente se non vi sono elementi ostativi e siano garantite le esigenze di pubblico interesse. Fatte salve pattuizioni speciali, non può essere revocato.
Opere di sistemazione idraulica: opere pubbliche e private finalizzate ad assicurare la funzionalità della rete idrica e la difesa idrogeologica del territorio. Con tale termine si intendono: soglie e cunettoni, briglie, pennelli, rampe, casse di espansione, argini, scogliere, gabbionate, rivestimenti di sponda, muri spondali, terre rinforzate, ecc.

Reticolo minore: reticolo idrografico costituito da tutte le acque superficiali non appartenenti al reticolo principale, con alveo morfologicamente evidente, dove è presente o può essere presente acqua in seguito ad eventi meteorici significativi. Sono escluse tutte le acque piovane non ancora convogliate in un corso d’acqua (4) (7).

Reticolo principale: corsi d’acqua che possiedono i requisiti elencati nella D.G.R. n. 6/47310 del 22 dicembre 1999, successivamente integrati dai criteri riportati nell’Allegato A della D.G.R. n. 7/7868 del 25 gennaio 2002.

Scarico: qualsiasi immissione diretta tramite condotta di acque liquide, semiliquide e comunque convogliabili nelle acque superficiali, indipendentemente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione (8).



TITOLO II
FASCE DI RISPETTO

Art.4
Criteri di individuazione
Possono essere individuate più fasce di rispetto alle quali associare normative con differenti gradi di tutela.

Nel presente studio le fasce di rispetto dei corsi d’acqua appartenenti al reticolo minore, riportate sull’elaborato cartografico “Tavola 1 – Identificazione elementi del reticolo e fasce di rispetto”, parte integrante del presente Regolamento, sono state individuate, nel rispetto di quanto emerso dagli studi ai sensi della l.r. 41/97, tenendo conto:

· delle aree storicamente soggette ad esondazioni;

· delle aree soggette a fenomeni erosivi, dissesti, espansioni e divagazione dell’alveo;

· della necessità di garantire un’opportuna fascia di rispetto sufficiente a consentire l’accessibilità al corso d’acqua ai fini della sua manutenzione, fruizione e riqualificazione ambientale.

Art.5
Tipologia

Le fasce di rispetto individuate sono 3; ad ognuna di esse è associato un differente grado di tutela ed una specifica disciplina.
a. Fascia di rispetto di tipo 1: è sempre presente ed ha una larghezza minima di 4 (quattro) metri dal ciglio di sponda, intesa quale scarpata morfologica stabile, o dal piede esterno dell’argine.

Tale fascia, per la Roggia del Lavatoio e la Roggia di Stravoltino ha una ampiezza di 10 (dieci) metri dal ciglio di sponda, intesa quale scarpata morfologica stabile, o dal piede esterno dell’argine.

E’ stata individuata, in base a ragioni di interesse generale e di tutela della pubblica incolumità. Tale fascia comprende:

· le aree di stretta pertinenza fluviale da mantenere a disposizione per consentire l’accesso al corso d’acqua durante interventi di manutenzione e di difesa idraulica;

· le aree soggette a fenomeni di erosione spondale o franamenti.

b.
Fascia di rispetto di tipo 2: è collocata esternamente alla precedente, può essere assente, non ha ampiezza minima, ed è stata individuata secondo criteri geomorfologici per ragioni di tutela della pubblica incolumità. Tale fascia comprende le aree inondabili o potenzialmente inondabili in occasione di eventi meteorici eccezionali.

c.
Fascia di rispetto di tipo 3: è collocata esternamente alla fascia di rispetto di tipo 1, può essere assente, non ha ampiezza minima, ed è stata individuata per ragioni di conservazione e protezione dei caratteri naturali dei corsi d’acqua e relative pertinenze. Tale fascia comprende le aree in cui i caratteri naturali siano ben conservati e per questo meritevoli di tutela.

Art.6
Modalità di misura

Per la delimitazione della fascia di rispetto di tipo 1, di cui all’Art.5, le distanze dai corsi d’acqua devono intendersi misurate dal piede arginale esterno o, in assenza di argini in rilevato, dalla sommità della sponda incisa. Nel caso di sponde stabili, consolidate o protette, le distanze sono calcolate con riferimento alla linea individuata dalla piena ordinaria. 

Per quanto riguarda i limiti delle fasce di rispetto di tipo 2 e di tipo 3, definiti secondo i criteri di cui all’Art.5, si faccia riferimento a quanto riportato nell’elaborato grafico allegato “Tavola 1 -  Identificazione elementi del reticolo e fasce di rispetto”, parte integrante del presente Regolamento.



Nella figura è rappresentato un esempio esplicativo delle modalità di misura della fascia di tipo 1.

TITOLO III
REGOLAMENTAZIONE DELLE ATTIVITA’ NELLE FASCE DI RISPETTO

Art.7
Generalità

All’interno delle fasce di rispetto di cui al precedente Art.5, l’Amministrazione comunale definisce le attività vietate, consentite, soggette ad autorizzazione o a concessione, nel rispetto della normativa vigente di settore e del D.Lgs 152/99 e sue succ. mod. e int.

Art.8
Alveo: attività vietate

Sono vietati nell’alveo del corso d’acqua:

a) le opere di tombinatura e copertura dei corsi d’acqua ai sensi dell’Art.41 del D.Lgs. 152/99 e succ. mod. e int. e del relativo regolamento di applicazione regionale (ancora da emanare);

b) l’occupazione e/o la restrizione della sezione dell’alveo, anche temporanee;

c) l’occupazione e/o la riduzione delle aree di espansione e/o di divagazione del corso d’acqua;

d) la traslazione dell’alveo;

e) il posizionamento di infrastrutture longitudinali in alveo che riducano la sezione; accertata l’impossibilità di diversa localizzazione le stesse dovranno essere interrate.

f) la realizzazione di manufatti e di opere in genere, con l’esclusione di quelle previste al successivo Art.9;

Per tutto quanto non compreso si fa riferimento al Codice Civile ed in particolare agli articoli 868, 915, 916 e 917.

Art.9
Alveo: attività consentite

Sono consentiti, previo rilascio di concessione o di autorizzazione da parte dell’Amministrazione comunale, e pagamento del relativo canone annuo:

a) interventi che non siano suscettibili di influire né direttamente né indirettamente sul regime del corso d’acqua;

b) difese radenti (ossia senza restringimento della sezione d’alveo e a quota non superiore al piano campagna), realizzate in modo tale da non deviare la corrente verso la sponda opposta né provocare restringimenti d’alveo. Tali opere dovranno essere caratterizzate da pendenze e modalità costruttive tali da permettere l’accesso al corso d’acqua: la realizzazione di muri spondali verticali o ad elevata pendenza dovrà essere consentita unicamente all’interno di centri abitati, e comunque dove non siano possibili alternative di intervento a causa della limitatezza delle aree disponibili;

c) opere di regimazione, difesa, sistemazione idraulica (briglie, argini, scogliere, pennelli, casse di espansione, vasche di laminazione, ecc.), riqualificazione ambientale ed idrogeologica locale realizzate in modo da non deviare la corrente verso la sponda opposta né provocare restringimenti dell’alveo o dell’area di espansione, cioè che non influiscano né direttamente né indirettamente sul regime del corso d’acqua;
d) opere di derivazione di acque superficiali;

e) opere di attraversamento (ponti pedonali e carrabili, passerelle, guadi, fognature, gasdotti, infrastrutture lineari in genere) che non comportino una riduzione della sezione dell’alveo mediante spalle e rilevati di accesso, che non abbiano l’intradosso a quota inferiore al piano campagna, che non comportino una riduzione della pendenza del corso d’acqua mediante l’utilizzo di soglie di fondo, che non influiscano né direttamente né indirettamente sul regime del corso d’acqua e solo se dimensionati per una piena con tempo di ritorno di almeno 100 (cento) anni e un franco minimo di 1 (un) metro.

Per quanto riguarda il Torrente Ravella non potranno comunque essere realizzati attraversamenti con un franco inferiore alla quota del margine superiore di sponda.

Qualora gli attraversamenti ed i manufatti vengano realizzati al di sotto dell’alveo, gli stessi dovranno essere posti a quote inferiori a quelle raggiungibili in base all’evoluzione morfologica prevista dell’alveo, e dovranno comunque essere adeguatamente difesi dalla possibilità di danneggiamento per erosione del corso d’acqua;

f) opere per lo scarico di acque in alveo;

Art.10
Fascia di rispetto di tipo 1: attività vietate

Sono vietati nella fascia di rispetto di tipo 1:

a) nuove edificazioni;

b) movimenti di terra (scavi e/o riporti) anche se temporanei, se non finalizzati a progetti di sistemazione idraulica;

c) escavazione di pozzi;

d) manufatti tranne quelli finalizzati alla regimazione idraulica del corso d’acqua;

e) costruzione di tralicci e di pali asserviti a linee elettriche;

f) recinzioni trasversali o longitudinali al corso d’acqua che impediscano l’accesso ed il transito ai mezzi di intervento. Potranno essere realizzate recinzioni confinali con la fascia di rispetto solo se realizzate in maniera discontinua, lasciando libero un passaggio per una distanza di almeno 4 (quattro) metri per consentire le normali operazioni di pulizia del corso d’acqua;

g) piantumazioni di alberi e siepi e qualunque altra coltivazione;

h) smaltimento e recupero rifiuti non precedentemente autorizzati;

i) qualsiasi tipo di attività che comporti una presenza continuativa di persone o macchinari ad eccezione di cantieri legati a lavori di sistemazione idraulica;

j) sradicamento di ceppaie lungo le sponde, tranne nel caso di esecuzione di lavori di regimazione idraulica;

k) tutte le attività che non rientrano in quelle consentite di cui all’Art.11.

Art.11
Fascia di rispetto di tipo 1: attività consentite

In tale fascia sono consentite, previa autorizzazione o concessione comunale e pagamento del relativo canone annuo: 

a) la realizzazione di opere di regimazione, difesa e sistemazione idraulica;

b) la realizzazione di opere di manutenzione ordinaria e straordinaria del corso d’acqua e delle opere di regimazione, difesa e sistemazione idraulica;

c) la realizzazione di opere per lo scarico di acque in alveo;

d) la realizzazione di opere di derivazione di acque superficiali;

e) la realizzazione di opere di attraversamento (ponti pedonali e carrabili, passerelle, guadi, fognature, gasdotti, infrastrutture lineari in genere) che non comportino una riduzione della sezione dell’alveo;

f) la ristrutturazione di opere di attraversamento (ponti pedonali e carrabili, passerelle, guadi, fognature, gasdotti, infrastrutture lineari in genere) che non comportino una riduzione della sezione dell’alveo;

g) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria per riparazione, rinnovamento, restauro e sostituzione di finiture e parti strutturali di edifici o di impianti tecnologici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino cambi di destinazione d’uso.

Art.12
Fascia di rispetto di tipo 2: attività vietate

In tale fascia sono vietati:

a) nuove edificazioni;

b) riporti anche temporanei se non finalizzati a progetti di sistemazione idraulica;

c) interventi che comportino una riduzione apprezzabile delle capacità di invaso con esclusione di quelli volti al miglioramento significativo delle funzioni idrauliche dell’alveo;

d) installazione di impianti di smaltimento rifiuti e discariche sia pubblici che privati, deposito a cielo aperto di materiali o rifiuti di qualsiasi genere;

e) opere che alterino forma, dimensioni e resistenza di argini e manufatti accessori;

f) tutte le attività che non rientrano in quelle consentite di cui al successivo Art.13.

Art.13
Fascia di rispetto di tipo 2: attività consentite

In tale fascia sono consentiti, previo parere favorevole del Comune:

a) gli interventi di sistemazione idraulica;

b) gli interventi di riqualificazione ambientale.

Tali opere devono comunque essere sottoposte a parere della Commissione Edilizia Comunale.

Art.14
Fascia di rispetto di tipo 3

Qualsiasi modifica di destinazione d’uso del territorio compreso in tale fascia di rispetto deve essere soggetta a parere paesaggistico da parte degli esperti ambientali della Commissione Edilizia comunale.

TITOLO IV
PROCEDURE DI AUTORIZZAZIONE E DI CONCESSIONE

Art.15
Rilascio di autorizzazione

L’autorizzazione ai soli fini idraulici per la realizzazione di opere (Allegato C della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002) senza occupazione di aree demaniali, è rilasciata dall’Amministrazione comunale competente, previa presentazione della documentazione richiesta, ottenimento di parere favorevole e versamento del relativo canone previsto dall’Allegato C della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002.
Art.16
Rilascio di concessione

La concessione per la realizzazione di opere (Allegato C della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002) con occupazione di aree demaniali, è rilasciata dall’Amministrazione comunale competente, previa presentazione della documentazione richiesta, ottenimento di parere favorevole e versamento del relativo canone previsto dall’Allegato C della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002.

TITOLO V
DISCIPLINA DEGLI ATTRAVERSAMENTI

Art.17
 Documentazione richiesta

Fatto salvo il rispetto di eventuali altri obblighi attinenti la normativa edilizia, per il rilascio dell’autorizzazione o della concessione comunali, relative alla realizzazione di attraversamenti sul reticolo minore, il richiedente deve presentare la seguente documentazione:

· corografia, estratto mappa;

· planimetria quotata in metri s.l.m. dell’area di intervento (in scala indicativa 1:200 / 1:500);

· sezioni trasversali quotate e profilo longitudinale dell’alveo;

· particolari progettuali in scala adeguata e descrizione tecnica delle opere;

· prospetti e simulazioni ambientali con documentazione fotografica;

· adeguata verifica idraulica della sezione libera di deflusso dell’attraversamento;

· relazione idrologico-idraulica;

· studio idrogeologico;

· indagine geotecnica;

· relazione tecnica di sintesi

Art.18
Caratteristiche progettuali

Nel caso di attraversamenti con luce (ponti, gasdotti, tubi, fognature, infrastrutture a rete i genere) superiori a 6 (sei) metri, la realizzazione degli stessi deve avvenire secondo le disposizione contenute nella Direttiva dell’Autorità di Bacino “Criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce a e  b”, paragrafi 3 e 4 (approvata con delibera dell’Autorità di Bacino n.2/99).

E’ facoltà del Comune richiedere l’applicazione, in tutto o in parte, di tale direttiva anche per i manufatti di dimensioni inferiori.

Il progetto degli attraversamenti dovrà comunque sempre essere accompagnato da apposita relazione idrologico-idraulica attestante che gli stessi sono stati dimensionati con una piena con tempo di ritorno di almeno 100 (cento) anni e un franco minimo di 1 (uno) metro. 

I manufatti di attraversamento in ogni caso non devono restringere la sezione dell’alveo mediante spalle e rilevati di accesso, non devono avere l’intradosso a quota inferiore al piano campagna, no devono ridurre la pendenza del corso d’acqua mediante l’utilizzo di soglie di fondo.

Non è ammesso il posizionamento di infrastrutture longitudinali in alveo che riducano la sezione.

Per quanto riguarda il Torrente Ravella non potranno comunque essere realizzati attraversamenti con un franco inferiore alla quota del margine superiore di sponda.

Nel caso di attraversamenti e di manufatti realizzati in sub-alveo, gli stessi devono essere posti a quote inferiori a quelle raggiungibili in base all’evoluzione morfologica prevista dell’alveo e dovranno comunque essere adeguatamente difesi dalla possibilità di danneggiamento per erosione del corso d’acqua.

Quanto definito nel presente articolo deve intendersi ad integrazione di quanto già previsto nel Titolo III del Regolamento.

TITOLO VI
DISCIPLINA DEGLI SCARICHI

Art.19
Generalità

Al Comune compete l’autorizzazione ovvero la concessione per gli scarichi nei corsi d’acqua appartenenti al reticolo minore, esclusivamente sotto l’aspetto della quantità delle acque recapitate.

L’efficacia dell’autorizzazione comunale decorre dall’ottenimento dell’autorizzazione prevista dall’Art.45 del D.Lvo 152/99 e succ. mod. e int., per quanto concerne gli aspetti qualitativi delle acque di scarico e se ne attribuisce pari durata a decorrere dalla data di validità del provvedimento di cui all’Art.45 del citato decreto legislativo.

L’autorizzazione comunale è preventiva rispetto a quella prevista dall’Art.45 del citato decreto.

Qualora le caratteristiche quantitative dello scarico dovessero variare per qualsiasi motivo, deve essere richiesta nuova autorizzazione o concessione.

Qualora la titolarità dello scarico dovesse cambiare per qualsiasi motivo, deve essere richiesta nuova autorizzazione o concessione.

Art.20
Controllo delle autorizzazioni

Fatto salvo quanto previsto dal Titolo III, Capo III, del D.Lvo 152/99 e succ. mod. e int., in materia di controlli da parte dell’Autorità competente sulla qualità delle acque scaricate, il Comune è l’autorità competente per il controllo degli scarichi sotto il profilo quantitativo delle acque recapitate nel corpo recettore appartenente al reticolo minore.

Come stabilito dall’Art.50 del citato decreto, il soggetto incaricato del controllo è autorizzato ad eseguire le ispezioni ed i controlli necessari all’accertamento del rispetto delle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi e delle condizioni che danno luogo alla formazione degli scarichi. Il titolare dello scarico è tenuto a fornire le informazioni richieste e a consentire l’accesso ai luoghi dai quali origina lo scarico.

Art.21
Documentazione richiesta e caratteristiche progettuali 

Fatto salvo il rispetto di eventuali altri obblighi attinenti la normativa edilizia, per l’ottenimento dell’autorizzazione comunale relativa alla quantità delle acque di scarico recapitate in un corso d’acqua appartenente al reticolo idrico minore, il richiedente deve presentare la seguente documentazione:

· relazione tecnica attestante la capacità del corpo idrico a smaltire le portate scaricate;

· progetto del manufatto di recapito a scala idonea. Tale manufatto deve essere realizzato in modo che lo scarico avvenga nella medesima direzione del flusso della corrente e deve prevedere accorgimenti tecnici (quali manufatti di dissipazione dell’energia e di protezione) per evitare l’innesco di fenomeni erosivi nel corso d’acqua. Lo stesso deve inoltre essere compatibile con l’assetto delle difese idrauliche esistenti o programmate e non deve comportare un aumento delle condizioni di rischio idraulico per il territorio circostante.

Art.22
Limiti di accettabilità di portata di scarico

I limiti di accettabilità di portata di scarico fissati sono i seguenti:

· 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente alle aree di ampliamento e di espansione residenziali ed industriali;

· 40 l/s per ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente alle aree già dotate di pubbliche fognature.

TITOLO VII
DISCIPLINA DELLE OPERE DI SISTEMAZIONE IDRAULICA

Art.23
Documentazione richiesta e caratteristiche progettuali 

Fatto salvo il rispetto di eventuali altri obblighi attinenti la normativa edilizia e quanto già previsto agli Artt.9 e 11 del presente Regolamento, per l’ottenimento della concessione comunale relativa alla realizzazione di opere di sistemazione idraulica su di un corso d’acqua appartenente al reticolo idrico minore, il richiedente deve presentare la seguente documentazione:

· adeguata verifica idraulica della sezione di deflusso;

· progetto del manufatto a scala idonea;

· relazione idrologico-idraulica attestante che i manufatti sono stati dimensionati per una piena con tempo di ritorno di almeno 100 (cento) anni.

Per quanto riguarda gli schemi tipo progettuali delle opere di sistemazione idraulica, si deve far riferimento alla D.G.R. n. 6/48740 del 29 febbraio 2000 “Approvazione direttiva quaderno opere tipo di ingegneria naturalistica” oppure a specifici manuali di letteratura tecnica.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI

Art.24
Casi particolari

Per quanto riguarda tutti gli altri casi non espressamente richiamati nei precedenti articoli, ma per i quali è necessaria specifica autorizzazione o concessione, si fa riferimento all’Allegato C della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002. In tali casi il richiedente deve presentare specifica richiesta al Comune, comprendente una descrizione accurata del tipo di intervento previsto.

Nei casi di occupazione di pertinenza idraulica occasionale, per eventi, manifestazioni o necessità particolari, è previsto il rilascio di concessione secondo procedure semplificate.

Art.25
Ripristino di corsi d’acqua a seguito di violazioni in materia di polizia idraulica

In caso di realizzazione di opere abusive o difformi da quanto autorizzato, la diffida a provvedere al ripristino potrà essere disposta con apposita Ordinanza Sindacale ai sensi dell’Art.14 della Legge 47/85.

Art.26
Concessione per opere di derivazione 

La concessione alla derivazione idrica di acque superficiali appartenenti al reticolo idrico minore è di competenza della Provincia.

Nel caso in cui le opere di derivazione siano realizzate all’interno dell’area demaniale, deve essere richiesta al Comune relativa concessione, così come previsto nell’Allegato C della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002.

Art.27
Autorizzazione paesistica

Qualora l’area di intervento ricada in zona soggetta a vincolo paesistico, il richiedente dovrà presentare apposito atto autorizzativo rilasciato dalla Regione Lombardia – Direzione Territorio e Urbanistica – U.O. Sviluppo Sostenibile del Territorio o, se l’opera rientra tra quelle sub-delegate, dagli Enti competenti individuati dalla L.R.18/97 e dalle successive modificazioni che si rendano opportune in relazione ai disposti della D.G.R. di riferimento dei seguenti criteri.

Art.28
Procedure per concessioni nel caso di interventi ricadenti nel demanio

In caso di necessità di definire o modificare i limiti alle aree demaniali, il Comune dovrà fare riferimento a quanto previsto al punto 9 dell’Allegato B della D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2002.

TITOLO IX
RETICOLO MINORE CON RUOLO DI CONFINE

Art.29
Rilascio di autorizzazioni e concessioni per il reticolo minore con ruolo di confine comunale

Per il rilascio di autorizzazioni e concessioni per interventi nelle aree afferenti al demanio idrico collegato al reticolo minore con ruolo di confine comunale, il richiedente dovrà presentare ai Comuni interessati la medesima istanza, con i contenuti e gli elementi tecnici previsti dalla convenzione vigente, sottoscritta tra i Comuni confinanti.

Nel caso in cui l’intervento o l’opera ricada su una sola sponda, l’istanza dovrà essere presentata al Comune di appartenenza della sponda; al Comune confinante della sponda opposta dovrà essere richiesta l’emissione di un parere.

Art.30
Convenzioni con i Comuni confinanti

Per la corretta gestione delle aree afferenti al demanio idrico collegato al reticolo minore con ruolo di confine comunale, sono stipulate ed approvate tra i Comuni confinanti, apposite convenzioni che disciplinano le procedure amministrative e tecniche per il rilascio o il diniego di autorizzazioni e concessioni e fissano i criteri per la suddivisione dei canoni previsti dalla D.G.R. 1 agosto 2003 n.7/13950 ove necessario (ad esempio nel caso di opere di attraversamento).

Argine o muro di contenimento











Definizione tratta da letteratura tecnico-giuridica.


Definizione ricavata dal parere del Consiglio di Stato del 14 novembre 1990, richiesto dalla regione Lombardia.


Definizione ricavata dalla Delibera del Comitato Interministeriale per la Tutela delle Acque, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Supplemento Ordinario n. 48 del 21 febbraio 1977.


D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2003, allegato B.


L. n. 36 del 5 gennaio 1994, Art.1.


D.P.R. n. 238 del 18 febbraio 1999.
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I criteri per l’individuazione sono contenuti nella D.G.R. n. 7/13950 del 1 agosto 2003, Allegato B.


Definizione tratta dal D.Lvo 152/99 e succ. mod e int., Art.2.
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